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u^bfMtemi pw imisaUh se io pure daUe conirade, a cui 
mi riducono le mie apoxloliche perefftimzìoni , vengo , esul- 
tando, dirtro a voi, che, firtiintu le tempia dell' inpila pctóto- 
rale, voUjete i palisi nlla (jittcdra Epìficopole di Adria. 

Sono ancura rirarih'i nlf di fjìtn ijionii ben davvetv feli- 
cissimi, nei quali ci mlemmo ad uno scanno ad erudirci in 
divinilà ìieW Università Patavina , e se mi gUtriam allora , 
guoii direi, di rUrovarmi nel nonero mwenlurato de^ vostri 
condiscepoli, tanfo pUt di buon grado mi glorio adesso, che 
ti veggo meritamenie imiolsalo ai supremi onori del nostro 
Sacerdozio» Non crederei per certo di meritami la tatxia di 
esagerato se osassi affenìtarp, che per la vos^a elezione si ab- 
biano di molto restaurate le speranze della Chiesa, che esige 
siqn auimtìdo nei suoi Vescin i olireefiè maturità di senno, pro- 
fondità di sapei'e , e delle umane cose grande e consumata 
speì ienza. Già fin da que' (jiorni, ne' quali, toltovi da altri 
stndj, avevate appetta posto piede nel Santuario, non solo da- 
vate contezza del vostro alto valore e della vostra sincera Be- 
ligio$èe;ma la prontezza dell'ingegno, la facondia della parola, 
e soprammodo la gravità dei costumi daddovero sacardotaU 
die m voi sovranamente splendeano, ci lasciavano ben di teg» 
gi(ri jnesaiiìre a quali alti destini sareste voi riserhato. 
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Non fmm vani. Monsignore, % valicinii, di chi Me la 
bella ventura di eonoiteervi pur lanlo da vicino , nè caddero 
indamo le speranze cke ci facesle concepire: ho spìrito del 
Signore die soffìu dove mnjlio gli talenta, che penetra nel piU 
eegreto dei cuori , e ne ecandagUa f ardore e la forza, soffiò 
pìir sopra di voi, penetrò nel vostro cime, e couoncendMo in- 
formata ad Offììi più eletta sapicìiza e alla pietà piti rn>ipirua, 
dal grembo di codesto insigne Metropohtaiìo Oipiloln. di cui 
foste per qualche stagione il decoro , vi lerò a magijiore al- 
tezza , vi pose in più splendida luce dandoci a reggile una 
poì'te nohilis^ma della diletta sua Spoita, la Chiesa di Cristo, 
io fo plauso^ Monsignore, al vostro esaltamenlo, e dalla mia 
pochezza mi aggiungo nella gwjait a gue' umtì the ansiosa' 
mmm vi ansndonoy e fissando in voiUk loro stanca pupilla, 
a voi riguardano come al Padre e al Pastore , che varrà a 
ristorm'li a gran pezza della lunga sostenuta orfanezza. 

Accogliete nella vostra beniroglienza questo quulunque 
siasi hvoro , che io reàtara non ha guwi nella città che si 
onora di esservi patria , e che vi offro quasi a testimoniare 
la mia esultazione e la mia più sincera osservanza. Fategli 
gud buon viso die potete , e non vi dispiaccia di accordare 
odia vostra graskt la vostra pastorale benedizione a chi de^ 
votamsnte si rafferma 

Mantova il di 8 Marzo i859. 



Di Voi Mone, Illustriss. e Beverendiss, 



Vmitiss. AfféthnaUu. Oèòedietuùt. Serx'O 

Ab. Gio. Alvise Roberti. 
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Dilectnt Dco el horoinilius Sloysos, cajiu memoria 
in bencdiclkme est. Slmìlem ilhim Uék in ^ìorìm mn- 
ctorum, et magiuBctTil cum in timore inimiconun, el 
in verbi» saia monitra pbcaTìi. 61ori6cavit illum in 

ronspectii rc^'iim, et jussit illi roram populo mo^ et 
uslendit illi gloriani suam. In CiAc pt Irnilatc if>sin!( 
soncliim fprii illum, et clegil euin ex omni rarne. 
Audivit ifiint euiii et voccm ipius el tnduxit ilium 
in nnbem. Et dedil itti eoram pimepta et ìegcn 
tit« el diidpiiM^ ducere Jeo>h tctlamcnlon nram 
et jadicia ma laraei. 

EccLi. XLV. I 



Se mi sentii por In addietro aitami nle riconforUìre del- 
l' aDimo qualunque volta mi avreime di levarmi a tessere 
laudazioue ai nomi di que' grandi, che snnero ad illustrare 
la Chiesa di Cristo e a decorarla deOe loro virtudi, delle 
loro preclare santissime pesta, io vi confosso, miei Signori, 
io vi confesso, che quantunque dall' un lato al solo ascen* 
dere il pergan\o in questo giorno, mi sia pur fona teinere 
altamente della mia debolezza insufiieiente per certo alla 
grandezza del supgetlo, che mi vien posto dinanzi, non posso 
a meno dall' altro di non sentirmi non solo riconfort;) re, nìn 
crescere, ma ingigantire al solo immaginare queir uomo al 
quale siete venuti a porgere omaggio. 
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Chi, chi difalli snrso mni sulla U?m. a tirw del Cristo 
Tiesù. che fu il Fifjlìo di Dio, più j,M;uule, più i>;tj)it'nh% più 
formidabile di Mosè? Chi potè mai dispiegare più allo i 
suoi voli e le sue penne, quanto Egli che giunse non solo 
a specchiarsi nella divinità, ma a faveflare con Dio non al- 
Iriinenti che fareliltp \m niìiico col più Icncn» ;iiiii«*o? Come 
un gigante chn siede maestoso, e tiene dall' un lato le la- 
Tole» e vibra da' suoi lumi scintille di cosi vivida fiamma» 
che ti sembra ancor vivo, e infondere ne* pelli de' riguar» 
danti queir amore e quella riverenza, ond' erano compresi 
dinanzi a Lui i pov<'ri Ebrei. Tale, miei Si^^nori, lale ce lo 
scolpiva quel sommo, che cogliendo non solo nelle arti, ma 
perfino sugli spalti dell* assediata Fiorenza onori invidiati, 
gloriosissimi serti d' imperitura verdezza, tramandava fino 
a Udi il (■«•h'hrato suo Nume. Si, iKlilori. io mi curvo ri- 
verente dinanzi alla potenza del Gemo , che sa ritrarre 
nella pietra l' idea sublime, che gli corre nell' animo. Ma in 
che altro aspetto potea mai dipìngersi alla mente del Buo- 
narotli 1' nnapine di (jucl ^'randc che dopo avere informalo 
r animo suo ad ogni nianicn di più elette virludi, non solo 
spezza al suo popolo le catene del più .duro servaggio, a 
cui lenealo c(x»trc>tto il crudele Egiziano, ma dopo averlo 
lolto dair o|>i)ressiòne la più fiera , fra inusitati prodigi , 
il traduce a ripararsi nelT ani|ii('zza di un vasto diserto ? 
•Sotto che nitro scndnanze potea (kuvero np presentarsi di- 
nanzi a Michelangelo , V iraagroe di quel iUvino sapien- 
tissimo duce , che dopo aver trionfeto e delle frequenti 
rivolle d»'l suo nicd<'SÌmo popolo e dei lenibili assalti di 
popoli In llicosi. chtf da ogni parie lo assediano, colla mi- 
tezza del Sacerdote ne prescrìve il cullo, colla sapienza del 
Legislatore ne detta le leggi, colla forza del suo spirito ne 



Digitized by Googte 



lOodera i destini ? No. mii apparve ^M.tiuiuai, a mio (-rcdiMi*, 
uomo più grande sulla ierra, se lo stesso spirilo di Dio, 
dopo averne tessuto il più splendido degli elogi, vien grì- 
diindo, d' averlo Irascello d.i oprili carne, onde porUire a<;li 
nniani salute. K tale anzi la sua grandezza, mi si p;:r(> 
dinanzi cosi magnifica la sna persona, che non allriiuenii 
che gli Ebrei dovettero volgere altrove la faccia, e chiudere 
gli occhi, che non poteano a ninn patto fissarli nel {grande 
Legislnlore, lorrli' Egli srendeva dal iiionle slol^'ore^'^MaiiU' 
dei più abbaglianti splendori, io pure, miei Signori, io pure 
ho dovuto torcere altrove lo sguardo, incapace di fissare sii . 
tanta luce la mìa tnfenna [)ii|)illa. Ma poscia che |)otè in me 
più il buon volere rhe la forza, e mi sentii anche ravva- 
lorare al pensiero, che io non entrava die a sopperire, 
quasi direi all'improvviso, a chi già da lunga stagione 
aveasi accollato il diflicilissimo incarico, tentai ragiinare ogni 
virtù che mi avessi, a ben conoscere, se non altro, del 
grande uomo le jL;c.sl;i famose. Non arrossisco dal confes- 
sarvi , uditori , che ad onta del più fermo volere , quanto 
più innanzi procedea nell'impresa e più mi sentia venir 
meno deiranjmo; caddi anzi tal voltai smarrito, perchè pro- 
prio parevami. non pnlere nc|i[iiu' <la lim<r<^ darvi niT idea 
di ciò che fosse (jiieslo grande, cjie tanto ris|ilendc nelle 
Istorie di Giuda. Ma come il naufrago tra lo spumeg- 
giare dei flutti per lo desiderio ardentissimo , ch'egli ha 
della vita a sITuzi incredibili coslrin^re sè medesimo, nè 
lascia alcun mezzo intentalo pria che sul porlo siasi salve» 
condotto, anch'io, miei Signori, anch'io e per lo amore 
immenso infinito che porto a Moisè, e per la riverenza 
altissima, da cnì sono compreso verso si eccelsa grandezza, 
che tanto ai disopra s' innalza d' ogni altro mortale, (piasi 
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luiafnigo in mezzo a si vasUssimo pielago, senifa badare al 
brìeve tempo concessomi, vedendo cadere pressocliè vani i 

iniini sforzi, tonili e ril»*nlai la provn, tanto più rin^jagliar- 
diU) dell' nnimu, quanto die, permettetemelo, o Signori, 
permettetemelo, quanto che parvemì non dispiacervi del 
tutto altra fiata la mia povera voce. 

Ma che, miei Signori, ma cheT Dovrò rnppresentarìo, 
dissi fra me, dinanzi agli sguardi de' miei colti Veneziani, 
quale forte e ' robusto guerriero , che sorge da un' op- 
pressa nazione a torta di mano ad un barl)aro coronato? 
Dorrò forse rappresentarlo quale sapiente Legislatore, di- 
nanzi ai cui saggi dettati non solo si curva la Giudaica 
nazione, ma lo stesso Caltolicismo, ed ogni altra gente che 
sotto il cielo 8* annidi t Dovrò forse enarrare che fu Egli 
e Filosofo, e Storico, e Sacerdote, e Profeta, e Oratore, e 
Poeta, e non solo santissimo uomo, ma versatissimo ancora 
in ogni scienza allora conesciula, e forse perfino inventore 
della primissima ebraica letteratura? Stelli là in pendente, 
uditori, qualche di proprio pensando di qnal modo potessi 
la mia Orazione ripartire, e poscia, che sempre più mi accorsi 
delle varie e meravigliose sue gesta, ad avermi più liliero 
il campo, non altro divisai, che dimostrarvi in Mose la forza 
del Genio ravvalorata dalla potenza di Dio. Parvemi davvero 
che, non èssendo in qualsiasi guisa vincolato il mio dire, mi 
sarchile riuscito mcn difììcile mettervi da ogni lato in qual- 
che luce il grande uomo, che ad encomiare' intraprendo. 

Avvaloratemi piucchè mai, o gentili, io vi prego, della 
vostra beìiigna indulgenza, e dove possa, venir meno la 
facondia e l'ingegno, aggradite se non altro qnel buon 
volere, che mi anima. 



Il 

Egli non v' ha pure nlcnn dubbio , miei Signori, che 
indamo s'attenti l*Qomo di levarsi a grandezza, se- malgrado 
il genio, che sulla Itonte gli brilla, gli manchino dappoi 
quelle certe circostanze, che anche sembrandp dapprima 
non altro che ostaceli, sono poi In quella vece quegli ajuti 
poterili. ihc anzi lo cs.ilt.ino, perchè nell' abbattere e nel- 
r appn»lì(l.ire dei medesimi la vera Iure incomincia, e non 
d' ailionde sembra anzi aver vita, che d;iir incontro di 
questi. 

D'onde avvmne difalti, miei Signori, che risplendessero 
cotanto i nomi di qne\ sommi, dei quali la Istoria ne 
tramandava fedelmente le gloriose lor gesta ? Non avvenne 
ibrse» perchè ravvalorati dal genio si fécem d* incontro ad 
abbattere quegli ostaeoli, che paieano opporsi alle alte loro 
intraprese ? Non avvenne forse perchè si valsero di quelle 
circostanze, che, loro dinanzi offerendosi, pareano conlrastiirc 
alle .'lite loro tendenze, e furono in quella vece io sg;il)ello 
su cui levaronsi ad illustrare i lor nomi ? Ma quando a 
queste circostanze, a questi ostacoli si aggiunse la divina 
potenza, e fecondò il genio, e aggiunse quella virtù c quella 
forza, che V uomo da sé non avrìa potuto sperare giammai, 
oh quanta non si accreblie allora la umana grandezza ! Quanto 
non divenne formidabile anche questa povera argilla t Vivono 
tuttavia le memorie di quegli illustri che vennero ravva- 
lorati dalla infinita potenza del braccio di Dio; e come si 
gloriano le Istorie profane dei nomi sempre grandi degli 
Alessandri, dei Numa, dri Cnmilli. dei Cesari, ai quali fu 
sgabello la potenza medesima dei più terribili ostacoli, cosi 
senza paraggio di maggior luce risplendono non solo rpiei 
tanti, che nel nuovo patto si mirabili cose operarono (la tramu- 
tare in un istante ai loro accenti la faccia della terra; ma que- 
glino ancora che coi nomi famosi di Gedeone, di Davidde, 
di Debora, di Sansone rendono gloriosa T Istoria di Giuda. 

Bla fra questi uomini, che illustrarono si T antica che 



l.i !i!iiiv.i .ilh'.inz.'i. fi".t ({noli iioiriiiii * lir. .'iM>Mlt('inlu i più 
folli iitipcMiinienli, sursiTo dappoi ({unsi coioQiie di luce a 
(l'slìmonìare non scio la umana» ma in (iivinn potonzn. e rliì 
' t> rlie non s'^nwriz^M, come non solo s' innalzi il nostro Mose 
al dì sopni di ogni altro, ma quasi sedente su trono gli sia 
lecito, per cosi dire, signoreggiar da sovrano ? 

. £ qual apparato mai di circostanze più solenni, di più 
terribili ostacoli non pàrve oi>pursi davvero ali! ingrandirsi 
di Lui ^ E f u mai più slreltninenle nl»bnrral.i ogni via, onde 
iim.'ilz.asi a grandezza, (juanto .li W\\\\n in cui visse Moisè? 
Poco s:ii ('l)lu' se io vi dicessi, clic ai ttMnj>i di *Lui, giaces- 
sero pn'ssdi liò lolle le nazioni della terra immerse nelle 
più ver^^ gnose superstizioni, e il politeismo avesse così 
popola l.'i la terra e i cieli da riempierli tutti di una folla di 
I>eità, bizzarre, impure, crudeli. Poco sarebbe se io vi di- 
cessi, cbe le umane passioni, rotto ogni .freno sì fossero 
dì tal guisa insignorite del cuore dogli umani, che lungi dal 
« dominarle da padroni, le adoravano anzi da vilìssimi schiavi; 

ciò die più monla egli si era, die il |i(i[h)Iu di Dio era 
giiitilo a tale slreino di servitù, e gemeva sollo im giugo di 
si prepoleiile disumana liiannia, die non solo eiano co- 
stretti i t»ovei'etli a curvarsi sotto il peso dei più ardui tra- 
vagli , ma , temendone Faraone di gran lunga V ingrandi- 
mento della nazione, a quella era giunto di comandarne 
r estinzione di tutti i pargoli, staccandoli rabbiosamente dal 
seno medesimo dello trangosciate lor madri. Ora, miei 
Signori, ora se Mose esce trionfatore di tutli questi, 
che pareano pure , ed erano infatti gravissimi e lerri- 
Itili impedimeiUi . se coll.i Uw/.w dei genio, e coli' ajul(» 
pti>seiile del l»iat'(*i(» di Din. non solo libera il juìpolo, ma 
dirada (judle leiielire, ma dissipa quella caligine, e r()n 
una hice tale die da Lui solo partendo si diffonderà dappoi 
non solo su tulla la ti^rra. ma per T infinita serie delle 
umane generazioni e per lutti i secoli tino ai nostri, chi 
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polr<ì mai duhilnrc dell i snn ^'nridezza ? sarà macche, 
veduii prodi^ coe^ì ammira bili c stupendi» non riguardi a 
tanta altezza con meravìglia, e non sì compiaccia di salutare 
in Lui non solo il Guerriero , il Legislatore , il Sacerdote . 
il Profeta, ma V uomo, quasi direi, V mmtu che tutti adu- 
nando in solo questi prandi v ni(.'ravi«:li(»si alliilmli r 
de^no SLMiza più <li assidersi sul primo scanno delle umane 
grandezze ? 

.Non vi dispiaccia ri|»oi larvi di grazia colla inenU» a (|uei 
^norni. in cui £gli, salvalo prodigiosanienlo dall' onda del 
Mio, entra senza più nella rrirle di Faraone. Avrebbe forso 
sembrato che, entrando £gli da bel principio nella reggia di 
Egitto, novello ostacolo si dovesse frapimrre allo suo ingran- 
dimento. Avrebbe forse sembrato che, dovendo Egli rìf>arin>i 
fra i più Aeri nemici -della sua nazione, novelle o,\m denso 
ìiubi dovessero velare qneslo sole, e ottenebrare un'aurora 
sì spleridida. Kppure. miei Signori, eppure quanto non av- 
venne davvero altrimenti. Coioe Iddii» sa anche dalle leiielwe 
ritrarre la luce più pura, e <la uri' iutiiiila serie di mali 
allrettanli beui dedurne, che sfavilla in ti ni la ia sua eccelsa 
potenza, cosi pare che partecipi anche il genio di questo 
meravigboso attributo. Approfitta in fatti Mose di ciò che ad 
altri sarebbe tornato di ostacolo ; e dalla mollezza della corte 
che avria ben di -leggieri tirato nelle panie chi fosse stato 
.di Lui meno accorto e men destro, e dalla disumana sevizia, 
con cui conobbe bruttamente opprimersi chi pure ap[>arle- 
neagh per così strelta con<:iiiiizi()ii di nazione, non solo 
apprende ad miormaru I animo suo ad ogni marnerà di più 
elette virtudi. ma entra la compassione a dislrinpere sì ne- 
ramente il suo povero spirito, che non può a meno di 
non bhUargli alla mente il gran pensiero di erigersi a 
liberatore del popolo. 

Mi converrebbe qui adesso, dietro la s(*4)rla di Pilone, 
accuratissimo istorìco della sua vita, dimostrarvi a chiare 
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note lo studio ch'Egli pose, onde mantenersi i neon In mi nulo 
tra quelle seducenti appariscenze. Mi converrebbe forse 
aggiungervi, che non avrebbe potuto a nessun palio le- 
varsi a lanUi altezza chi , corrollu iiu da principio nel 
cuore, avesse perduto quella suprema energia che solo 
da virtule derivasi ; ma quantunque non riuscirebbe senza 
profitto il mio dire, e incomincierebbe anzi a divenire elo- 
quente, che son proprio le vìrtudi che ilanno all' uomo il 
più eccelso splendore ; tutlavolta è cosi grande la copia e la 
varietà delle cose che m' innonda e fortemente mi preme, 
eh* ei m' è forza toccare come di volo anche ciò che non 
polrebl>e a meno di non illuslrare il mio Eroe e vol^^ere 
ad .illro in (juclla vece i miei sguanli. 

Era (li (pie' giorni appunto uell' Egillo la sede d' ogni 
scienza allora conosciuta ; non solo di Iella vasi quella nazione 
di specola re negli astri, ma le matematiche, le filosofiche, 
le politiche arti, per quanto il comportavano i tempi» là 
più che altrove pareano di piena luce risplendere, e la civiltà, 
la cultura, la suprema conoscenza d'ogni cosa migliore erasì 
là riparata come in suo centro. Stupenda disposizione in vero 
di quella Provvìdenzn, che voleva ad ogni patto informare 
non solo il cuore del suo aluiiiio ad ugni maniera di più elet- 
te virludi. ma la mente mcdesiiiia a lutto quello che potenno 
V vantare di sapienza gli umani ! Come la svenlnra erudisco 

talvolUi r uomo e a miglior senno riducendoiu sembra per. 
Lui tramutarsi in balsamo consolatore, cosi parve che non 
solo cedesse dinanzi a Muisè ogni ostacolo che avrebbe 
potuto a Lui derivare dalla corte medesima, ma si tramutasse 
anzi in felicissima circostanza, che valesse proprio ad in- 
nafasare e fecondare il suo ingegno. Vedeste mai accorto 
n.iviganle, che, pria di perigliarsi nell'onda, scandaglia i 
mari, studia i venti, e d' ogtii allr» cosa s' lulorma che gli 
valga a ben guidare il suo legno Ira 1 imj)erversare dei 
flutti. Mose è proprio davvero queir accorlissinio nocchiero. 
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che già sta per snipnre suli' ìnMo elemento. £ proprio 
Moeè queir avveduto piloto, che già sta per commettorsi 
alle fùrie del niare. Or che h Egli ? Che fa ? Non pago di 
aver lofonnato 1* animo suo a quelle virtudi, che doveano 
sostenerlo nei più ardui cimenti, con quel ^mio che vola 
aiìinioso al disopra di ogm altro, penetra nei niislerii e gli 
comprende, interroga le tradizioni e le rischiara, consulta 
i monumenti, e quel pruHllo ne tragge che solo poiino ri- 
trarne le inlellipenze più eccelse. Anzi che dico? Meglio 
che a[>e induslrìosa non faccia, lorcliè corre a libare dai 
fiori quel succo, che più le conviene allo suo intendimento, 
e lascia di 'leggieri ogni altro» che di amarezza intìnto 
potesse minare la squisita dolcezza del favo» cui vuol dar 
vita; cosi Mosè, miei Signori, cosi Mosé non solo s* addentra 
in ogni scienza, non solg di ogni arte si erudisce, non solo 
fa tesoro della più eletta sapienza, ma severando, ma di- 
stinguendo, ma con altissimo accorgimento penclmiido in 
ogni più recondilo ripostiglio, che avesse potuto arricchire 
■lo SUO inlelletlo e rischiarare quella mente, che non d'altro 
parea avidissima, che di sapienza, a tanto giunge di cogliere 
ogni dottrina che allor conosceasi, nè si diparte da quella 
corte, finche profondamente instruito, egregiamente addoi- 
Innato, potesse dappoi, coir ajuto possente del braccio di 
Dio, lasciare a tutte le umane generazioni quei documenti 
incontraslahili del suo potentissimo Genio. 

Vi piacerebbe forse adesso che io senza più vi guidassi 
a dirittura a que' giorni in cui ben più splendida dovea 
brillar la sua vita, e le clamorose azioni renderlo degno 
della più alt;i ammirazione anche ai meno veggenti; ma 
benché mi tardi davvero di condurvi dappresso air Orebbo, 
là dov' Egli dovea dare principio alla solenne missione, tutta- 
volta ei m*è pur forza toccare, che, quantunque Iddio avesse 
potuto anche di repente suscitare in Lui quel gran duce, 
a cui dinanzi avessero dovuto curvarsi non solo degli umani 
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Ir iMiii pdlcnzc, iii.i jinliiiu \:\\ slcssi ek'nn'nli: nullo- 
sl.inlc, .1 <^r.imio rrudinicnln dei pcKsleri, a quoslo non j^iunge 
so non abbia dapprima iicil.-i soliUidiiu; riogagUardiU) del 
suo alunno lo spirilo, oh dì ijuati alti pensieri, di quali 
stiblinii V. nobilìssinio inspirazioni, non è davvero sorgente 
ineflabiltf la dolce solitudioel Sola potente -ad informare 
rinielloUo in tempi vili e corrotti; di qua ti toglie eìò ebe 
incanta ed ammollisce degli umani lo spinto; di li ti 
ravvalora nella più forte virili; di (|ua solleva il tuo pen- 
siero iiii olire jille sfere: di là (Hril.t il genio, ingngli.-irdisce 
lo .-spirili», inlornta il eiiore. Iccoiida la niL'iile, ed ai più 
;uitui divi-;iiiii*idi la rnoiidiicr. .\o dumpu", non più nella 
colle. Ira lu slrepilu insano dcile umane grandezze; non 
più Ira le scienze, iioft (tiò nel Ininiiltu delle umane pas- 
sioni. Ira r ire, le gelosie, gli odii^ le vendette, delle quali 
ISgli pure ebbe a *provarne i più terribili assalti ; ma nel- 
r aperto dei campi, ma nell*orror dei deserti, ma nel 
profondo delle valli, mn, altro che condottiero di greggi, 
non allro che rellore di mandre, ci ni" è pur forza guidarvi 
a consi(l('i;iic Mose. 

Seinlnficltlii' lorx' (he do\e»i' awiliisi ipieslo fj"oe, 
che dalia ^i.iiide://.;i (h ll.i col le, dalia le\aliira a cui innalzano 
le sririi/.(> si IramuU di re|iente uon in allro che in sem- 
plice Pastore. Eppure, miei Signori, e[>pure quanto male 
non s'apporrebbe clii così a giudicar si facesse. Non altri- 
menti che cresce T edilizio quanto più il fondamento è 
pitifondo, e fino alle nubi si lancia sicura quella torre che 
sorge sopra solide basì, cosi tanto più cresce in potenza 
r Eroe che vi celebro, quanto più sembra umiliarsi ; e quanto* 
più si toglie agli uomini per ccmgiungersi a Dio, più la 
viri»! lo rafforza e il ravvalora. Oh come vorrei, ndilori, avermi 
io .i(li»o i/rande la lor/a. [lolenle lo iiiL'cirno e lo s[)irito 
COSI solide e peneiranle, da discendere in (juel vasto diserto 
a scandagliare le virlù dell uomo , che in quella soliM»- 
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dine avvalorandosi, ascendo così alto da ricliinnìaic sopra 
di sè lo sp[uardo onnivopfgente di Dio! Oh come vorrei avermi 
lo, uditori, colori sì vivi da dipingervi al vero quolì' nomo 
ammirabile, che» dando già prove del più alto valoie e di nn 
cuore il più ampio, a chiare note rivela il suo altissimo spiri* 
tot Ma già arde TOrebbo; discende dalV altezza dei dell lo 
stesso Dio, ed ai più [)0tenti sfoni dell'ornano ingegno 
accorre sollecito a dar forza Colui a cui dinanzi si curva 
ogni cosa. Vedeste, Signori miei, vedeste mai come diventi 
polente anche la mano di un pargolo, lotcliè afìTerrata da 
più potente destra, diviene, quasi direi, valorosa come la 
man che lo guida? La grandezza di Mosò è la grandezza 
di Dio, la soa potenza, la sua forza, la sua virtù* non 
altro che la potenza, la forza, la virtù di Dio. Quanto am- 
mirabile non In mai quell'Ente supremo lorchè dando esi- 
stenza a ciò che prima non era, non solo richiamava dal nulla 
ogni cosa, ma ad un solo suo fiat gli astri, il sole, il firma- 
mento, la lena iiioveaiisi come dinanzi al lor Sovrano e Si- 
gnore! Vi sembiei'à IVirs(^ esagerato il [ìaraggio. Ma immagi- 
natevi proprio che non ailrimenti addivenisse di Mos«s lorchè 
ottenuta da Dio la solenne missione, togliendosi dall' Orebbo, 
alla vdta s* avvia del potente Egiziano. 

É grande sì, e chi noi vede? la potenza di Ck>lui, che 
non solo s* asside sopra trono gemmato, ma gli liain cor- 
teggio i sapienti, e mnumerevoli eserciti stan pronti a' suoi 
cenni. É tenibile si la sua pupilla al cui solo girarsi obb»» 
diente si curva nelle Egiziane contrade ogni spirto più ec- 
celso. Ma s'ella è grande la sua potenza, s* ella è terrihile la 
sua pupilla, è solo grande perchè più grande quella di Mosè 
si riveli, è solo terribile, perchè più terribile quella di Mosè si 
chiarisca. Che ti varrà difetti, o Faraone, la tua potenza, lorchè 
si tramuteranno in sangue le tue onde, e sarà costretto a 
languire per la sete lo sterminato tuo popolo? Che ti 
varranno mai i tuoi alti palagi, lorchè una moltitudine di 
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pestiferi insetti e di fetidi antraci irromperà da ogni banda 
a fastidire i tuoi sonni e ad insozzar le tue mense? Si si ò 
gagliarda la tua forza, formidabile la tua potenza, e inlermi- 
Dabili davvero le tue ammassate ricchezze; e ood illro dMi 
ìMme pastore quegli che a te d'ÌMOolro a' avania. Ma cke 
ti Tairanno mai le tue uste poagesatoni, loidiè desolatrfci 
giagnuole eadraimo a tfsertaie in m attimo le piogoi 
fiodemmìe» lorchè ima deasn tenebria ricoprirà le tue tene» 
e un Angelo sterminatore, vibrando in oerdiio il suo 
terribile brando , gillerà in lutto non solo la tua alta ma- 
gione , ma ogni altra ancora del prediletto tuo popolo? 
Non altrimenti che dovettero ritrarsi altra fiata dall' opra 
sublime gli edificatori di quella torre che doveva col sommo 
suo oapo toccare alle stelle, e salvare per sempre dal più 
affogarsi nell'onda gli omani; anche tu, si anche tu dovrai 
oedere alla forza imponente dei pastorello di Madian, Già 
U Signore io ha ootÀMb a tuo Dio, ed Ei verrà sopra dì 
te come il turbine a schiantare perfino dall'imo la tua 
eecelsa magione, e come la folgore arderà da ogni lato la 
vetusta tua casa. Miralo, miralo, coni' Ei s' avanza a te 
d' incontro dalla sommità dell' Orebbo. Miralo, miralo, come 
Ei viene a te dinanzi nell' apparente semplicità de' suoi 
poveri panni. Ma che, miei Signori, ma che? Dovrò forse 
dimostrarvi, come a nulla riuscissero dapprima le taumatur- 
ghe prove della divina missione dì questo gran condottiero, 
né valessero a smuovere il cuore del tiranno , né la verga 
ohe si fii serpe, e quindi in verga ritoma» nò la mano che 
si ricopre di lepra , e sull* istante risanasi t Dovrò forse 
ad uno ad uno enarrarvi T avveramento di cosi straordì- 
narii e spaventosi flagelli, che si rinversarono terribili e 
crudelissimi a scuotere dell' Egiziano il più stupido orgoglio? 
Dovrò forse descrivervi il più terribile contrasto, che sia 
mai avvenuto della umana colla divina potenza, e quindi il 
cedere di quella all' iunarrivabile forza di questa? No» no, io 
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\[ guido col pensiero a quel giorno, in cui non ancora 
addottrinato Faraone dalla potenza di Colui, che, a noiue 
di Uio guidava israello, con un seguito sterminato di lauti 
e di eavaili, alla fotta s' avvia deli' Etneo ftiggitivo, e im- 
memm delle ioAnite moline, che si affoltarono a tram- 
biadare orudelmente la ssa infelice nazione, alla volta si 
avvia di quel mare, che dovea, ingoiandolo con tutto 1' e- 
sercito, tramutarsi per Lui non in altro che nel più orrido 
sepolcro. 

Tremò sulle prime il nostro Mosh, lorchù viddesi d.iU' un 
lato il mare, e dall' altro cosi inlinita falange rovesciarsi 
addosso all'inerme e poverello suo popolo. Impallidì, se 
mal non m'avviso, anche il volto dell'uomo grande al 
primo affiMxsiani di cosi terribile e impreveduto periglio. 
Ma come si rasserena il navigante» lorcbè fra l'imperversare 
della procella, un raggio gli traspare di quel fiiio che lo 
a? visa della vicinanza del porto, e a nuova vita ritoma che 
ha già ricovrata la smarrita virtù ; non altrimenti parve ras- 
serenarsi Mose, gillando solo uno sguardo alla portentosa 
sua verga. Hauimentossi in quel punlo [lon solo della parola 
di Dio, che (Mh sua virtù rassicurato lo avea, ma dell* am- 
mirabile traslormazioQe a cui potè soggiacere. Non esitò, 
non vacillò, non intrappose dimora. Coir intrepidezza che 
solo dalla Fede deriva, toccò con un capo della verga qnel- 
r onda che parea contrastare alU incominciato cammino; ed 
oh prodìgio t straordinario prodìgio I A quel tocco, a quella 
percoasa, non altrimenti che una suprema intelligenza o 
avvivasse quell" onda, o si destiisso dall' imo di quel va- 
stissimo pelago, apresi il nìare; e quinci e quindi innal- 
zandosi come altissime mura quelle acque famose lasciano 
libero il varco alio smarrito Israello. 

Sembrerebbe forse, che dovesse oggimai rasserenarsi la 
finonie ed aprirsi ad esultazione il cuore di questo povero 
popoto, che agitato di continuo tra ki speranza e il timore» 



90 

nitro non vodovM poc'anzi clic il terrore flflln |>i«i sicura scon- 
lìllu, e sembra adesso esull.in' dinanzi a cosi straordinario pro- 
digio. Ma conìe cessato procelloso nernlM). altro tal fiata sembra 
pure desUni beo più lerribile e di atroci sventure appor- 
latore ftuiesto, altro e più gagiiardo turbine miiiaccia ancora 
la salveua dì Lui. Vedeste mai, Signori mìei, vedeste mai 
mUiìosa fiera, se avvìen che le singga la preda, cbe gli 
tenea tra le zanne, come arde, e spuma, e slnift pel vivo 
bollore, ehe terribilmenle la accende. Non s'è ancor dile- 

guaUi da' suoi cupidi sgn.iidi. che già :\ ])rccipizio la insegue 
senza più badare ali insidie, che a caso le si potessero 
tendere. Mal non m' appongo, o Signori, mal non ni' ap- 
pongo, che a meraviglia mi quadra la immagine. Nella 
medesima guisa scagliasi dietro per lo aperto canmiino il 
forsennato e firemente Egiziano; un vivo terrore discende 
un' altra volta a contristare per poco lo spirito afflanto del 
povero Ebreo. Ma i' insidia è gii tesa, senza awèdersi dì 
per sè l'Egizio nelle panie gitlossi. Giunta in sicm^za 
la preda agognata, parato a certa salvezza quel povero 
popolo, tocca un' altra volta 1* onda spumosa il gran con- 
dottiero, ed oh prodigio! novello e non meno straordinario 
prodigio ! A quel tocco, a quella percossa, di fjran lunga 
più fonuidabili queir onde die miriadi di eserciti, a gran 
pezza più potenti che innumerevoli forze rovesciansi impla- 
eabili quelle muraglie di acque suir inferocito inimico, e 
riuneBdosì, e componendosi e dell' antica lor natura ram- 
mentandosi,^ cavalli e cavalieri, arme ed armati, duci e 
soldati rinserrano, Ingojano, affogano, sommergono, e traen* 
doli nei più ciechi marosi e seppellendoli nelle più profonde 
voragini, im iitie un grido di orrida beslemmia s' innalza 
inlerrotlu e terribile fra il baltoi-si e lo spumeggiare dei 
nulli, innalza Mose quei cani ito, clic miracolo di sovrumana 
fantasia, effusione d* un' ani ri i a conoscitrice suprema della 
forza straordinaria del potentissimo Nume, non può a meno 
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di non attirarsi tuttavia l' ammirazione e V ossequio di chi 
sente la forza snbKme del grande e del bello. 

Oh se potessi io a parte a parte analizxando le su- 
preme bellezze di questo eccellentissimo cantico mostrarvi 
come cedano dinanzi a Lui i più perfetti modelli della 
poetica eloquenza Virgilio ed Orazio ! Oh se pol(?ssi io 
disvelarvi V anima, ìa vita, il fuoco, la lìaiiinia. che vi si 
asconde, e quindi aggiungervi come sembrino davvero non 
altro elle di ghiaccio quei solennìssimi prìncipi della in- 
spirazione nel Lazio ! Ma oltreché me lo vieti la ristrettezza 
del tempo, mei proibisce ancor più la povertà delle mie deboli 
forze. Io vi trasporto in quella vece sulle spìaggie del mare» 
là dove parmi ancora vederìo attonito, meravigliato, sovra- 
namente commosso innalzare il suo cantico e incapace di 
proferirò altri accenti. Curvatevi, vo sclamando, o Signori, 
alla potenza del più forte tra i geniì , ed onorate altresì 
l' alUssimo Poeta. 



Ma io iitt qua, quantunque abbia innalzato Mosè a tanta 
altezza da equipararne la sua potenza alla potenza medesi- 
ma di Dio , altro però non feci, che compararne dirò cosi la 
sua gnindezia, a quella medesnma, a cui parvero giungere 

anche molti .lilri fra gli uomini. 

Non avvenne forse difalti che a tanta altezza giugnesse 
anche un Davidde , lorchè con una fionda, atterrando il 
Gigante, metteva in iscompiglio quel lormidahile esercito, 
che minava V esistenza del popolo Ebrnico? Non toccò forse 
cosi eccelsa grandezza anche il nerboruto Sansone, lorchè 
con un semplice osso di morta giumenta, mette 0 terror 
nelle schiere e dissipa la forza della poderosa Filìste? Non 
brillò forse un raggio della divina potenza anche nel volto 
appariscente della vezzosa Giuditta, lorchè ritorna in Betulia 
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col teschio insanguinnto di l triuidato Oloferne? Si si. miei 
Signori, rìrelossi nitra finta la potenza di Dio, la inercè di 
questi e di altri motti, die si le? aropo dalle schiere d* Israello 
é far conta di Dìo la suprema Tìrlù. Ma, quantunque sii 
sfato sempre ammirabile il braccio di Dio, che fece rima- 
nere attoniti e meravii^liati gli umani, che non poterne che 
ai cielo dirizzare lo s^ninrdo, alla vista di forze superiori di 
gran lunga a quelle concesse dalla umana natura ; nuìlo- 
sUinle è rosi infinita la serie dei meravigliosi prodigi avve- 
nuti a mezzo di Mose , che anche da questo lato non è 
possibile non accordare a lai solo il supremo seggio su 
tutti e la più eccelsa sovranit.^ fra i mortali. 

Che direste difstti , mìei Signori, che diroste, se io, se* 
gnìtaudo adesso i passi d' fsraeUo netta Tastiti del diserto, 
▼edessi cadere alla prece di MosÒ una matina misteriosa, 
che, att'igliandosì a tutta la varietà dei difficili gusti, è pur 
da tornio di saziare di tutti l' avida fame, e a ristorarne, per 
ben quaranta anni, di tante miriadi d' uomini il ventre di- 
giuno? Glie direste, se venendo meno talvolta per la sete 
quel povero popolo, ad un torco di verga si sprigionassero 
si abbondevole le acque, da saturarne a dovizia non che gli 
uomini, gli stessi cammelli che ior feceano corteggio? Che 
direste, se nscenda tal fiata dal seno di quei vasti diserti 
innumerevoli mortiferi serpi, al solo innalzare eh* Ei li d*nn 
simulacro di bronzo , non solo sen fuggono quei rettili in* 
fausti, ma a sanitade ritoma l'attossicato Ismello? 

Ma intanto che io vado disrorrendo per sì felici avve- 
nimenti, che a buon diritto mi esaltano la straordinaria po- 
tenza del gran condottiero, novelle e più terribili forze sem- 
brano insorgere, onde tentare ad ogni patto di abbattere la 
8ua somma virtù e il suo straordinario coraggio. 

E chi don sa da quante e quante ferocissime genti non ve- 
nisse attaccato le mille volte questo popolo, che avea potuto 
sottrarsi al durissimo giogo del prepotente l^giziano? Parea 
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che, vìnto il fiero oppressore, altro più non rimanesse agli 
Ebrei che godersi infine della più gioconda ietixia. Pan» die 
il deserto afesse dovuto apiurestare ad IsraeDo un asilo di sì- 
carezza e di pace. Ma oh quanto male non s' avrebbe ap- 
posto davvero ehi cosi immaginato si avesse! Il diserto in 
quella vece altro non dovea essere, che un teatro di con- 
tinua battaglia ; altro tion doveva essere, che una vastissima 
arena a sperimentare del condottiero il piìi eroico valore. 

Poco sarebbe se io vi narrassi, che il poderoso Amalecco 
tenta e ritenta più volto rovesciarsi tenibile a minacciare 
la più desolante nùna a questo povero popolo. Poco sa- 
rebbe se io ridnoendovi adesso in quella vastità di deserto» 
da ogni angolo sbucar vi Scossi orde impetuose di quella 
selvaggia progenie, che da Ganaam levavasi, ma il fiero Ma- 
dianita, nìa il forte Amorreo, ma l'aspro Jebuzeo, ma l'Eteo, 
ma il Ferezeo, ma 1' Kveo, adunatisi insieme non altrimenti 
che voraci mastini, non ad altro sembrano levarsi, che agli 
ultimi dnnni di quella misera schiatta. Or che farà dunque 
Mosè, miei Signori? Che farà? Ah non dubitate, non dubi- 
tate. Il genio guerriero sulla sua fronte sfavilla , e la luce 
sovrana, che dal Trono di Dio si diparto, riflettesi a mera- 
viglia sul suo fervido spirito. Quanto più fieri saranno i 
neoùci, che tenteranno À, opporsi al suo soggiorno pacifico, 
tonto più risatteri di Mosè la potenza ; e quanto più atroci 
le lotto e sanguinose le pugne, più risplenderà del condottiero 
la magnifica gloria. 

Ma io non verrò qui dicendovi adesso come fosse dav- 
vero elettissima sapienza di lui, giungere a quella di poter 
addottrinare alle armi in si brìevissimo tempo un popolo 
tale, ohe, oppresso da lungo e crudele servaggio, non solo 
non potea aver V animo informato ad alcuna forma di ben 
ordinata cultura , ma vmsava anzi in tanta ignoranza , ed 
era davvero di cori duro intelletto, che avria sembrato ben 
lutt' altro che idoneo a si difficilissima arte. Né vi aggiun- 
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gerò i^uiilu di quolle sotlili od accorte vedute, con cui E^li 
imprende animoso ad iiiTondere. ne) cuore di questo suo 
popolo ì nobili sentimenti del più alto r> più distinto 
valore; No no sui campi di Attaglia, io vi guido, sul campi 
di battaglia» lorchè, dopo averne lo stesso Dio intaso 
neUe schiere avversarie i primi terrori» facendo precedere 
eserciti di calabroni dinanii a' suoi passi, a ben regolala 
tenzone, s* avanza animoso il fiero Israello. Non é mossa 
rlw sfugj?a apli acutissimi sf.'u.»rdi del jrran condottioro. Non 
evvi insidio, che giunca a celarsi alla desterità del suo al- 
tissimo spiriU). Avreste creduto, in vederlo animare i suoi 
militi, che fin dair infanzia FA si avesse educato non ad altro 
che al mestiere deU* armi. Avreste immaginato, che non ad 
altr» Ei fosse nato, che ad ordinare battaglie. Si, si, grande 
davvero, sublime, impareggiabile, dinanzi a' miei sguardi 
mirabilmente sfovìllì, o terribile uomo; ma se io ammiro la 
forza del tuo genio e la tua inimitabile perìzia, lorchè infiitica^ 
bile animi, conforti, ravvalori, sgridi , minacci i tuoi batta- 
glieri ; mi curvo poi riverente come dinanzi ad un santo , 
lorchè, diffidonlo [jiiiccliè mai nelle lue povere forze, ti veggo 
sul monte, colle mani al cielo levate, implorare da Dio il su- 
premo soccorso. 

Ma se fu davvero cosi alto il valore di questo eccellen- 
tissimo duca nel dirigere le mosse del suo popolo ad abbat- 
tere le ostili incursioni delle finitime genti, che le (istorie al^ 
bastanza ne ragionano, e della certezza degli avvenimenti ci 
rassicurano, quanto più non risptende la sua detta virtù e 
la sua desterità, lorchè e impreiule a difendere sè medesimo 
dallo stesso suo popolo, e calma le intestine discordie, che 
non di rado riescono ben più funeste delle slesi>e forestiere 
invasioni ? 

E chi è mai che non sappia, che cosa valgano le uma- 
ne passioni, quanto sieno davvero potenti e fonuidabili? 
A ben comprendere la forza imponente delie medesime, e' 
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kifi&erebbe consiillare andir o^^^uW qiie' ^nmlì trnse^'lti d.-illa 
Provfideiìza ad aflMderù sui primi scanni a moderare i de- 
stilli delle varie naaonL II Prìncipe che sul Trono si asside 
è simile al nocchiero, che salito in poppa del suo navicello» 
e giunto gii mil*altoua del mare, col girare ch'Ei fe del 
timone o t\ inanca o a diritta, attenta francarlo dai 
premi perigli. Finché le ondo ;incli«t imperversando e sbat- 
tendo la nave, non giunj?oiio però clic n lambire i suoi 
piedi, benché gli costi tal finta non lieve travaglio il reg- 
gersi saldo fra tanta tempesta, pure non é disperata né la 
sua , né la salvena di chi viene al suo govemamento affi» 
dato. Ma se per sorte a qualche celata scogliera giunga ad 
urtare il nav^io, o un' onda cosi orgogliosa s* innahEi, che 
dai piedi sino alla testa si elefi. ed egli a tonipo non giunga 
di causarne hi ftiria, non solo lo urta, lo investe* il ravvolge, 
ma precipilafidolo da queir altezza, dove per lo innanzi pog- 
giava, a fondo lo cola con tutto intero il suo legno. Le 
Istorie posteriori a Mosé ci rliedero di questo esempj i [)iù 
luìiìinosi. Abbiam veduto rovesciarsi dai troni le più eccelse 
sodezze. Furono onde orgogUose le più irrequiete ambi- 
zioni, le più eifrenato cupidi^ , Y irreligione e il conflitto 
d' ogni pitt fiera passione. Furono scogli V eccessivo rigore, 
la soverchia bontà , la male intesa demenia , hi crudeltà , 
r avarìàa, V egoismo, V ingiusluia, il finatìsmo , 1* hiespe- 
rienza dei tompi, e, per tacere d* ogni altro, lo stesso XVI 
Luigi di Francia che crolla , e crollando tragge seco nella 
ruina qnell' intero reame, che al suo cadere Inumilasi in una 
arena di san^nie. a meraviglia comprova li mio dire. 

Ma se m tempi di tanta civiltà è pur si'm[ire cosi dif- 
ficile ben regolare una nazione , conoscere pr<»fondamente 
non ^lo le umane passioni e la loro forza , ma il cuore 
umano e la società e i prepotenti bisogni eh' essa reclama, 
quanto più difficile non sai^ tornato a Mosé governare quel 
popoto» che senza nessuna coltura di mente, senza nessuna 
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km di religioso sentimento, doiea passare di repente dallo 
stato delia più dura servitù, allo stato delta più perfètta li- 
bertii? Tanto più difficile qoanto più sembrano formidalnli le 
passioni lorcbè nessnn freno le modera; e quanto più terrì- 
bile riesee l' ignoranza, cbe non comprendendo gli alti di- 
segni dei più saggi intelletti . per lo sluj)i(lo orgoglio, che 
le si associa, compagno per io più indivisibile, ad altro noQ 
sembra mirare che a riMìdcrli inutili. 

Oh se potessi io , Signori miei , riporlandomi col pen- 
siero a que' giorni, dimostrarvi a quali eccessi giugoesseiai 
fiala quel popolo pur cotanto da Dio prediletto, e quindi 
a diavelarvi valessi le insidie innomerevoli, le monnorazioni, 
le calunnie, le violenxe, l'ingratitudine, con cui si attentano 
fiaceare di tanto duce la virtù suprema! Oh se mi fosse 
dato penetrare in quei Tabernacoli , e quindi, all' inaorfere 
del fuoco della discordia, rivelarvi la sovrana perizia di colui 
che lo ammorza , e non solo di conciliare s* argomenUì le 
più disparate opinioni, gì' inielletli i più duri, le più restie 
ìrolont<'idi ; ma giunge a quella di sopprimere le grida le più 
insensate e di estirpare, quasi direi, dal cuore le più irra- 
gionevoli bramosie! lo son d'avviso che un'altissima me» 
raviglia scenderebbe nell' animo vostro dinanù alla nùtem 
infinita che informa mirabibnente l'egregio suo spirito: vi 
sèmbrerebbe ben tutt* altro cbe eccessivo il rigore a cui tal* 
volta è costretto: non credereste immeritate le folgori, che 
partono talvolta dalle slesse sue mani; e la grandezza, a cui 
parve loccare in tanti e sì difTìcili incontri il sapientissimo 
uomo vi sembrerebbe proprio essere giunta alla suprema 
sua vetta. 

Ma se fu proprio qua, nel governare cioè questo popolo 
durante la sua dimora nel diserto, che Moisè prese a rì- 
splendere nella maggiore èoa Inoe, che, oltreché V Istoria, la 
ragione medesima e l' esperienn delle umane cose di leg- 
gieri il comprova ; più ancora sembra rassicurarci di questo 
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• lo stesso Dio, che, oonostcendo profondamente in qnale di- 
stretta vaimse il sao santo minìstto, viene un* altra volta 
in ajuto di Lui e inirabilmente di sua presenza il riconforta/ 
Si , dopo di avere con nuove e stupende meraviglie , ob* 
bedito' quasi diret, a Mosè, che non avria potuto senza Dio né 
far mostra drlln sua forza , nò salvare sè slesso , nè appa- 
j^are le bramosie, nè punire i delitti di codesto suo popolo, 
come allra volta fece ardere 1' Orebbo. rosi fa adesso fuma- 
re il Sinai, e ravvolgendosi non piii tra le fiamme, ma fra le 
nubi apparisce in spirito al suo inclito duca. Che giorno, miei 
Signori, che giorno non fa mai quello, in cui guìzsando i 
lampi, e scrosciando i tuoni, apparve in quella dina ayven* 
turata al gran eondottìenr lo stesso spirito di Dlo4 Che 
giorno non tu mai queHo in cui Dio, penetrando nelle «ma-- 
ne coscienze e riscuotendole, e richiamò gli umani all' os- 
servanza di quei precetti , eh' erano stati da Lui impressi 
nel loro cuore, lorchè pli traea dall' argilla, e diede a Mose 
tali dettati che valeSvSero a ben dirigere quel popolo , che 
gii piacque trasc^gliere fra ogni altra nazione 1 Si, fu Dio 
che ha parlato; fu Dio che ha scritto; i dettati di Mose, 
siilo non sono che i dettati di Dio ; la sapienza che vi si 
asconde, altro non é , o chi ne dubita? che la sapienza di 
Dio. Ma, quantunque a Dio solo risulti la gloria di questa 
meravigliosa legislazione, non potrà dunque parteciparne 
queir uomo, «he seppe rendersi cosi accetto a Dio da esser 
trascelto quasi mezzo a promulgarla? Ma dunque perchè 
Paolo vien gridando, che senza la grazia di Din a nulla sa- 
rebbe ri usci Uk perchè la sua parola altro non fu che la 
parola di Dio; e le sue dottrine ^rono scritte sotto V imme- 
diata inspirazione divina, non ne verrà dunque alcuna gloria al 
Dottor delle genti, al vaso di elezione, a lui che fa Irò- 
Tato degno dì essere trasportato fino a! terzo dei deli? 

Ma lo anziché a colóro, che non sanno 'vedere in Mosè 
aUro che Dio , volgo piuttosto la mia parola a colom> che 
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non sanno vedere in Mose altro die I' uomo niìpapj?ialo • 
aUe sole sue forze. E qual inente, vo gridaiMlo, qual melile 
•noD sarebbe mai slata quella di questo grande Legislatore, 
che della una legge capaee*di regolare per ben qauidici aeoo* 
fi i destim dei Glutei nella Palestina, e che dìeeioilo e piò se- 
coli dopo la lor dispersione^ è ancora cara agli avanti dì quella 
inCeliee naiioiieT Ma dote, ma quando, ma in qual iiarte del- 
l' orbe, deslossi nini mi le[(islalore. i di ini de((;iti potessero 
re<r^ere a tanUi lorza di tempi, a tinto in<"essanle moto di ter- 
rihili vicissitudini? Nè a Sesostri, né a Licurgo, nè a Solone, 
nò a Nunia lu concessa tanta gloria. davvero. Ferirono osi tra- 
mutarono le loro istituzioni,, e forse di essi, più non resta 
appena che II nome. 

dia r eceellenaa della Hosaica Legislazione non tanto 
risolta dalla sua dorata, e dal suo sussistere attraverso alla 
forza struggitrice dei secoli , quanto dal santissimo scopo , 
che parve proporsi il saggio Legislatore. Che differenza 
difatli tra il fine di coloro die ì\m ad altro tenrleanf» colle 
loro istituzioni. cJie alla Icireiìa felicità dei lor pop<>li, di- 
menticandosi, quasi direi , della vita avvenire ; e Mose che 
Si'Qza diiiieDlicarsi di quella, a sovrumani pensieri innalza 
le rozze menti del prediletto suo popolo? Che differenn 
tra coloro che a 8parta non ad altro tendeano che a formar 
dei guerrieri , a Roma dei conquistatori , a Cartagine dei 
commercianti, e Mosè che spingendo ben pii^ in là le sue 
mire non altro ha in vista che di creare un [>opolo , che 
fedele adoratore del vero Iddio . porga a tutti gli altri po- 
poli l'esempio d'un cullo ragionevole e puro? 

Ma li breve giro di uu.i sola Orazione non è davvero suf- 
ficiente a ben penetrare nel midollo di questa Logge per 
quindi disvelarne non solo il meraviglioso «ist«ma . ma la 
sua assoluta eccellenza, la sua purissima santità. Gli sforzi 
di cobro che tentarono di appuntare Moisè di soverchia 
austerezza e forse ancora di eccessiva chideltà , altlro non 
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ftiroiK» che sfond di nienti o tifiate, o non dìrìUe^ o non 
hiteHi(renti né delle circosl^nze , nè della natura , né dei 
contatti in coi versava Israello. Era tale ann la dìlficullà di 
mantenere intatta la credenza , che, al dire di Bos^uet, di-' 
veniva del tutto necessario nncho ((uel j?ran nuiiieru di os- 
servanze prescritte d.dia Legge Musaica. Senza questa bar- 
riera, Egli aggiunge, senza •|u«*slo ordinamento, avrin indar- 
no tentato Mose di salvare Israello dal culto degli Idoli; 
frammischiandosi colle altre nazioni sarebbe caduto indarno 
Ogni sfòrzo del sa [lentissimo uomo: quel popolo, che dì 
tanta hice avria dovnto brillar nette istorie, sarebbesi in 
quella vece miseramente perduto. 

Or che dirb? Dovrò forse meetrarvi quest'uomo, che 
mettendo nel fodero la spada del guerriero, e scendendo la 
Calledra dove detta, le leggi, entra nel santiKmo r non solo 
dirizza r All<are e il Talw^niacolo, ma ne prescrive il cullo, 
ma ne della le cerimonie, ma s' intrattiene sui sacri ficii ? 
Dovrò forse mostrarvi qnest' uomo, che non contento di 
avere io tante guise instituito nella pietà il prediletto suo 
popolo, non dimentica nè le vesti sacerdotali, nò i timiamì, 
nò i candelabri, nò ogni altra cosa, che alla maggiore e più 
splendida pompa del -culto richiedasi t Dovrò forse annun- 
Àrti rh* entrando Egli anche in questa cerchia , fu allora 
che si cinse di quella triplice aureola, con cui apparve an- 
che alla mente del terribile Astigiano, che colpito da tanto 
splendore lo saluta, gridando: Guerriei'. Icginlàtor, minii^tn) 
$aìHo? Ah benché il mondo non abbia potutoli meno dì 
non rìinanere altamente meravigliato alla pieghevolezza del 
suo mgegno, che seppe rìsplendere della medesima luce» 
non solo sui campi di battiglia e sulla cattedra , ma sul 
trono e sugli altari, benchò al mondo sarebbero stale suf- 
ficienti anche queste prove meravigliose del suo altlseimo 
valore per tramandare il suo nome ali* immortalità , e oin- 
gci c la sua li uniti d* una fronda iniuiarcesàbilc ; non era già 
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contento Muse di quanto avea f;itlo |)el mondo, né il suo 
gt nio era sazio so non avesse dato novelle prove della sua 
meravigliosa fecondità. Or che fa egli, miei Signori, che fa? 
£i gilla uno sguardo ai tempi che furono, e veggendo 1' I- 
storìa sepolta fra le tenebre, e consegnata non ad altro che 
alla semplice tradizioa<^ si spinge così addentro nella più 
rimota antlchlti da sorpassare non solo Erodoto ed Omeio^ 
ma gli stossi emuli Egizìaiiì, Feniiìi e Babilonesi» e I tempi 
medesimi che fovolosi si appeUano; e nel cupo seno deUa 
notte e del silenzio, che avvolgono le umane generazioni, si 
desta fra (juell' ombre in lanb vetustà venerando solitario, 
Istorico non di un popolo, ma dei padri di lutti i popoli , 
scrittore della vita deli' uomo, aimalista della oaUira, aonun- 
ciatore delle gesta medesime delio slesso Dio. 

Nessuno storico» che io mi sipiiia , scrisse mai in con- 
diiàoni tanto gravi e solenni, ^quanto in quelle , in cui Iro- 
Tosal Mosò. Eppure nessuno storico riusci, al pari di Lui, 
a metterci in più bella luce le prime eladi di questo nostro 
grandioso Universo. Non lo spaventa né la grandeisa del- 
l' impresa di scrivere una storia di ben ventiquattro secoli, 
nè la mancanza in cui trovasi, a della di Uduno, perfino 
delle lettere che valgano a descri verbi. EU và incontro e al- 
l' uno e all'altro di questi gravissimi ostacoli con quella 
imperturbabile serenità, che non deriva che dalla conoscenza 
della propria virtù. E ritorna vincitore , e supera si 1' uno 
che l'altro; é quasi gigante che conscio della propria al- 
toua innalsando sulla destra una fiaccola ardente s'attenti 
con quella luce irraggiarne la terra Egli pure ben più alto 
di qualsiasi gigante, ben più gigante di qualsiasi immagi- 
nabile altezza, s' attenta dell' Istoria di quei giorni antichis- 
simi , illuminarne le intere nazioni. K ci riesce ; e la sua 
riuscita é lale da attirarsi oggidì |)ure (?li applausi e gli 
eocon^ di chi aon abbia perduto della vista il nobilissimo 
senso. 

# 
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Che importa, che non abbiavi nè Prefazione, nè Esordio, 
DÒ InUoduzione al suo dire? Che importa che non vi ap- 
parisca DÒ eerto ordinanìeDto» dò precauzione alcuna, nò 
dìs^oi che senibriDO in alcuna guisa ooncepili diuanzit 
Quanto meno di artifizio yì si scorge ; quanto meno di asln- 
tona n si asconde; quanto minore è la cura per piacere 
0 esser credulo, e più riesce crudiliile, e più iruada^Mia di 
fede la sua mirabile Istoria. Che se vi furono ira gli sluiici 
altri, elle, a guisa dei Poeti, dettarono sotto T inspirazione 
della propria mente, nè altro si proiiosem che di solleticare 
immaginazioni, e di cingersi la fronte di alloro non caduco: 
altri, che atki foggia di Erodoto o Tucidide ad aliro non 
intesero che a comporre ciò che valesse a conquistare la 
fronda» che nei pubblici giochi era in costume donarsi: altri 

fine che adulatori o ceusorì* Don si cuiarono che dispen* 
sare la gloria e Finisuma a seconda delle fazioni, o ristiettt 
nella cerchia d' una idea o d' una Ifezione ; Bfoisè In quelk 
vece è un Ponletìce, un Patriarca, che scrive non solo di- 
nanzi alla sua nazione, ma a tulio il genere umano : rife- 
risce avvenimenti pulihiici dei quali 1' universo intero era 
stato il teatro, e rafferma collo scrillu le tradizioni noii die 
altro di tutta quanta la terra, il probabile e l'improbabile, 
il naturale e U miracoloso, il profondo e V ingenuo, tutto 
esce dalla sua penna con qu^ austora semplìcitò, come 
se non avesse fatto altro che scrivere sotto i dettati di chi 
avesse avuta la suprema e più squisita intelligenza delle 
cose che narra; e tanto più riesce credibile, quanto che 
senza lacere le proprie laudi, non asconde alla sua volta le 
proprie colpe; e rivelando al mondo si le une ohe le altre, 
della sua sincerità meravigliusamenle ci rassicura. 

Ma non è solo da aminÌFarsi nella storia di Mose il 
carattere di verità eh' essa presenta dovunque, quanto to 
stile medesimo di cui figli stima opportuno valersi. Sem- 
plice insieme e sublime, ingenuo e dignitoso, facile alla sua 
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volta e magoifico. se raseola Utivulla il suolo, c descrive 
con una semplicità davvero ininiilabile le storie di quei 
santi Patriarchi, che il precedettero, quando paria di Dio e 
nella scena il conduce delle umane vicissitudini» s* innaiia 
cosi alto, lo fe con tanta gravità, e con uno stile cosi 
inngtiiflcu e (le<rno veramente di Dio, che iittonito lo stesso 
Dionisio Loiii^ino. cultore dellji ^reca eloqu(Miz.i e critiLU 
ci'It'iH.itissinio. honrliè ininiico acerriiiu» si dei Giudei, che 
dri Cristiani, n(»n jiotea a meno di non proporlo a' suoi 
discepoli come il modello unico da imitarsi. E gìugnesse 
pure fin qua. il merito suo, dn\ mi parrebbe ben più che 
sQlficiente air Elogio, ila aUa bellezza dello stile aggiunge 
Mosè una soavità Inellriifle della più vera eloquenza, ed è 
tanta la copia e la facondia, ehe dal suo labbro talvolta 
pmrompe, che lo slesso Noroenio Filosofo Pitagorico nop 
cessa di aodamarìo quale stupendo Oratore, e v* ha chi 
giudica averne Kffli olli*e|wssali non solo i più celciMali ira 
i Gre(*i e i H«)mani. ma lo slesso Demostene e Cicerone. 
Alla forza dell fclh^quen/Ji non vien meno in Moisè dell' argo- 
mentare la più squisita perizia, od è cosi alto il suo valore 
anche da questo lato da non temere i migliori confronti. 
Alla sottigliezza della Dialettica aggiunge la gloria a detta 
di Eupolemo, dì Teodoreto e di Isidoro, di essere stato U 
primo sapiente e di avere insegnata il primo la grammatica. 
Furono in fotti i Fenicii, seguita il primo nel Libro dei Re 
della Giudea, che ricevettero dai Giudei questo insegna- 
mento, e i Greci dai Fenicii 1" ottennero. A questa nobilissima 
gloria non dis^'inn^n' i|ualnn<pje altro apparato di scienza, 
ed elevandosi e (ieoiiiclra. e Arilmelico, e Astronomo ed 
informato infine ad ogni altra guisa di eletl;) cultura; am- 
mirato altamente V Orienude dinanzi a quest' arca d' ine- 
sauribile sapienza, lo saluta colle più enfatiche espressioni e 
vede in Lui la creatura quale proprio la descrive CMvidde 
separata apiieiia d' un solo gradino dagli Angeli. 
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Dopo le quali co$e che più mi retata, o Signori, che 
. più mi rosta t Mi resta ancora da dirvi, che 1* iracondo, ma 
generoso Byron rapito fino all' entusiasmo andava dicendo, 
cAe ripi{j{i(wa Iman amc^ di qusta carne éi Aémno e ékgU 
gpiriH chf porla qtuUunqm reità gli .n rappreaetmra alla 
mentp Mnst^. Si Moftv che rialza, pgli sej?uil:i, iiu p(fpoh 
awilili'i.'iimo, Mosis eh*' lo mha dall' ohbìohio dell' Id^ylntria 
e della srhiai itft, rhe (jH delia um legge piena di sapienza, 
vitiC4)lo mirabile Ira la lieltgione dei Palriardn e la Religiom 
dei tempi inciviliti, ck' è U Vemgeio, Si Mosé^ le vùrtu e le 
ntìmziom dH qwUe tono il nmzo cm m ia BraomdeiKM 
pndmet in qnel popolo vnknH mmàd éi tnuo, eakmi gmr* 
rieri, ef/re§i atmétni, tanU gdntori delteqtM, ckiamnti a 
profetetre la eaiata iti euperH e degli ipoeriU e la fatnra 
eielUà di tane le nationiy Moeè è locato moUo at <fiMpm «H 
ogni altro di quei grandi, alla cui considerazione ripelu 
sempre con entmiasmo qtwl sublime verso di Dante: 
Che di vederli in me stesso mi esalto. 

Mi resta ancora da afirgiungervi , che fu tale la sua 
pietà, la sua prudenza, la sun fortezza, la sua giustìzia, la 
sua caritè, la sua mansuetudine, la sua umiltii che lo stesso 
pessimo Maometto* benché fondatore d*una L^lazione tanto 
diversa dalla Mosaìca, non potè a meno di non curvare hi 
fronte e di non esallaro a^ deh) 1* ingegno straordniaiio del 
nostro Mosè, che giunse a tanto di erigersi, non soh> a 
liberatore del suo popolo, ma di dargli ancora le più sicure 
norme a ben rojzolnrne per tanti secoli i suoi alti destini. 

Mi resta infine <in annunciarvi, che anche il più grande 
che abbia mai per lo innanzi vestila; spoglie mortali tra i 
figliuoli degli uomini, ahi trista sventura ! e debbo pur 
rammentarvela, nel compianto universale non solo del suo 
popolo, ma di tutta quanta la terra, ebbe figli pure a dh 
spogliarsene. Si piangi, piangi pwe, o desolata flglitoki di 
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Giuda, 0 misera orfana dell' antico Israello, che n' hai dav- 
vero ben d'onde. lì tuo LiluTalore, il tuo Padre, il tuo 
Mneslro, il tuo Duca dovette infine lasciarli. Sebbene che 
dico? E qual pianto mai basterebbe a plorar degnamente 
golia tomba del più grande tra gli nomini t Ah se le lagrime 
pateaaeio nella eopla adegnare la Inflnilà delle goccie ebe 
neiroeeano si accolgono^ bob sarebbero ancor sufficienti 
per la suprema dipartita di Luì, che fo si grande, da aooor> 
gersene quasi direi lo stesso Dio, che ne ascondeva a tempo 
le spoglie, onde non si curvassero idolatri a lor dinanzi gli 
orfani Ebrei. Che li rimane dunque, o povera fif^lia dell'ex 
stinto Moisè? (ihe ti rimane? Non altro che riconfortarti 
al pensiero, che quantunque abbia Egli dovuto, per quella 
legge emanata nell' Eden, deporre V argilla, che ne fifestiva 
lo spirito, Egli vive però na Tabernacoli etemi» e nella 
mente non che altro di tatto quante le umane generazioni. 
Cinto di quella luce sfolgoreggiante onde apparve un di 
sul Taborre da lato del dlrin Redentore, anziché dolersi 
di non aver posto il suo piede in (juella terra che pure 
gli era statai promessa, Ei pode lassù non dei beni caduchi, 
che non avrebbero gianuiini soddisfalle le bramosie infinite 
che gli coceano il cuore, ma dell'intuizione perfetta dì 
quel Dio, che, oltre di avere stampata in Lui tanta orma 
del suo spirito creatore, gli ebbe apprestata su in cielo una 
pace ineffabile ben doYuta agli eccelsi e somni suoi meriti. 



Ed ecco senrj» più fornito il mio còmpito, miei Signori, 
ecco senza piti posto fine ai miei poveri e disadorni detti. 

Prima però di lasciarvi, un' antica costumanza m' invila 
in questo giorno a rivolgere dal Tem[)io Cattolico una pa- 
rola anche a voi, o figli di Giuda, se mai per sorte foete 
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accorsi ail' odierna celebrità. Oh, io non ho potuto davvero 
nella mia pochezza adorare nemmen da huige l'altezza 
sofrana a eoi toccava l' eccelso vostro Legislatore. Fissando 
le mie inferme pupille in questo sole si splendido non 
arrossisco dal confessarvi, che rimasi pressoché cieco dinanzi 
a tanto coruscare di luce. Ma se in me vennero meno le 
forze, non mancò però il buon volere, e per quanto fu in 
me di potenza mi tentai elevarlo nella mnffgiore sua gloria, 
anche per darvi a divedere in quanta estimazione sia tenuto 
il vostro Mosè dalia Cattolica Chiesa, che riconosce da Lm 
i snoi splendidi esordj. Ma questo vostro sovrano Maestro^ 
questo vostro sapientissimo Legislatore fa anche Profeta, e 
la sua Profezia riguarda soprammodo il Salvatore che noi 
adoriamo venuto. Propheum d$ fmte tua^ cosi leggo nel XVIII. 
del Deuteronomio, et dp fratribtis tnis sicut me, suscitabU 
libi Doniinm Deus luus: ipsvm audies. Il Signore Iddio tuo 
ti stisciterà un Profeta come me nel mezzo di te, e de' tuoi 
fratelli: Esso (i!fcnlu>i'ai. Ora quale uomo destossi mai in 
Israello, che potesse rassomigliare a Mosè, meglio che il 
Nazareno Gesù, che destossi proprio dal vostro seno, e che 
non altrimenti che Lui riempi hi terra del suo Nome, e la 
commosse colto sua- divina saplensa e cogli eHétti moravi* 
gliosi della sua infinita potenza. Non v'ha mezzo. 0 te 
-cieeo l'intero Universo, che curvandosi riverente ad ac- 
cettare r Evangelio e a riconoscere in Lui il promesso Lil)e- 
ratore, riconobbe nel Nazareno il Profeta da Mosè vati- 
cinato ; 0 siete ciechi voi, che non vi accorgete ancora del 
torrente di luce che einnnò. quasi direi, dalle vìscere vo- 
stre, e die valse ad illiuninare il creato. 

SI, molti veggenti sursero neUa vostra nazione,^ e fa 
tocca la lingna da un acceso eailwne ad Isaia; perchè 
potesse degnamente annundare i divmi mandati, e destossi 
saitiflcato perfino nell'vtero un Geremia, e usciva illeso 
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dal togo dei Leoni un Daniello, • «n GioM a compiere la 

sua divini missione veniva inghiollito, e quindi rigettalo 
dn un enorme cetaceo; ed Ezechiello, e Banich, e Osea, e 
Joele, e Amos, e Abdia, e Mi* bea, e Nalmm, e Ahacuch, e 
Sofonia, e Aggeo, e Z;iccana, e Malachia, nomi tutti vene- 
rabili e grandi, attirarono gli sguardi dei voalri maggiori, e 
gli desUrooo dal torpore aUa loro sovrumana eloqueaaa. 
Ma nò i voalri maggiori fiacontrarono in Esai alcon ca> 
ratiere, che |^ raaaomigliaaae in qsalche gniaa a lloaè» né 
fiif vi akano di Eaai, che n credeiae giamnai di eaaer col«l 
di cui avea vaticinato in ispirito il Profeta del Sinai. Ad 
altro an^i aon intendevano i detti di questi veggenti che a 
preparare il popolo a ricevere questa» Profeta, ad altro non 
miravano, che a profitizznrne chi il tempo, chi la patria, 
chi la nascili, chi la vita, chi le ge&ta, chi i patimenti, chi 
Li morte, chi il giorno medesimo in cui resterebbe ucciso. 
E venne difatli, e mcqm da Giaeoibbe la neUa^ e pulMà da 
ItmUo la Mrf0. E la aletta e fai verga aiirì davvero non 
iiirono che il Cristo Gesù, flglinol di Maria, dlrechè an» 
nunebrai Egli per rinvialo da Dio; oHrechè avverarsi ì» 
Lui a capello le profezie d<'i veggenti che il precedettero; 
al vederlo non allriiiicnti che Mosé fuggire per prodigio 
air eccidio dei pargoh intimato da Erode e quindi rassomi- 
gliarlo lìn dall'esordio: e non altrimenti che Most' diffon- 
dere dappoi lumi di non più intesa sapienza, esempj di 
straordinaria virtù, prove non dubbie di meravigliosa po- 
lena, fu grande di qne* giorni» non potete niegario» la 
commoKione della voatm stirpe. Natanaele roedesiroo fwi 
dHon ìsroBUm, nel qmk non if«m tdnma fraudi, ehe da 
principio daliilava die da Nasarelh imlesae sortire alcnna 
cosa di buono, quando potè appressarsi al Nazareno e co- 
H0S4iere la sua sovrumana potenza, dovette esclamare con 
Filippo» che Ge&ix era veramente il Profeta, che fu veduto 
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in ispirilo dal nostro Mose e in una parola il vero figlio 
di Dia. Ma che dico mai Natanaele ? E quel Paolo di Tarso» 
cbe, staocandoà dalle mite eroderne, Yenne nel gremì» 
della noetia Ctuesa, traeeelto non già tia- i noii e gl* i«. 
dioti, ma portandovi tutta la ibrza «y nn ingegno il fiilr 
gagliardo, il più robusto, il più straordinario ; quel Paolo, 
dico, eh' era dapprima si grande difensore e zelatore del 
Giudaismo da anelare perfino al sangue di coloro che ade- 
rivano alle novelle dottrine, e che divenne dappoi il vaso 
di elezione, il Dottor delle Genti, il più gran genio in una 
parola dei Cristianesimo, non sarebbe Egli Iona una prova 
ben pib cbe sufDeiente a eonvinoervit 

Ma hmgi da me fl pensiero di voler q«a nei brìe» 
mmàmì Istanti, nei <piali m*è coneesso parlarvi, tutte i|«anle 
addnrvl' le prove e gli argomenti the valessero a Amo- 
strarvi i caratteri di verità incontrastabili che si riscontrano 
nella nostra Chiesa , e che annunciano quindi decaduta la 
vostra, da cui si ebbe la primissima origine. Bastivi il 
sapere , che il mondo intero , che riconobbe a meravi- 
glia la rasi>omiglianz-< tra Mose e Gesù, aprendo i suoi 
Inai aHa luce deir Evangelio , non può a meno di non 
piangere e plorare altamente sulla vostra misteriosa cecità; 
bastivi B sapere cbe il mondo inter» non può a meno di non 
condannarvi altamente. Ansi che dicoY Iddio medesimo , si 
quel Dio, a cut voi pretendete servire aderendo aUa legge 
Mosaica , quello stesso Dio vi condanna. Qfù ernum verha 
ejtts , seguita poco appresso lo stesso Deuteronomio, qiiae 
ioquemr in nomine meo awfin nohierit, ego nltor existam. — 
Se aktitio non vorrà ascoltare le mie parole eh' Eqli dirà a mio 
nome, egli proverà le mie retuìeUe. Non vi sembra forse, che 
Iddio sorgesse vendicatore della cecità dei vostri maggiori, 
kHehè appressandosi Tito all' antica vostra stupenda città fu 
vedalo scorrere dentro le sue mura il sangue de* cittadini 



e per Junga i)enuria saziarsi perfino le madri nelle carni dei 
proprii figli ? iNon vi sembra forse, che si alzasse a vendicare 
le colpe de' vosti-i maggiori, lorché ne vennero ira essi cro- 
cefissi e in tanta copia, che ci attestan le istorie esser ve- 
nute meno ai crocefissori le croci? Ma quando furono sman- 
tellate le mura, diroccate le case e i palagi, arso il tempio, 
disperse le pietre del santuario, non solo si compì davvero 
la divina vendetta, ma la profezia medesima di quel Cristo, 
che appunto per questo avveramento , giusta il medesimo 
Deuteronomio, deve salire in credenza appresso di voi. 

Mi converrebbe qui adesso risalendo ai tempi che suc- 
cedettero a quelle scene di terrore narrarvi i disastri, che 
sopravvennero quindi a trambasciare la vostra nazione. 
Dovrei anche annunciarvi che la vostra medesima disper- 
sione per tutte le cittadi della terra senza Tempio , senza 
altare , senza sacrifizio , senza sacerdozio , altro non può 
essere davvero che un segno di quella divina vendetti 
eh' egli fa contro chi non aperse le orecchie ad ascoltare 
la voce del suo Profeta. Ma io anziché contristare di van- 
taggio i vostri animi , non vogliate più innanzi vi griderò 
col vostro Salmista , indurare i vostri cuori , non vogliate 
più innanzi chiudere le vostre orecchie : Nolile obduraie 
corda vestra. Non solo il vostro Mose dall' altezza dei cieli, 
ma la nostra Chiesa, ma la stessa civiltà, che avvicina sem- 
pre più i popoli ai popoli, le nazioni alle nazioni, chiedono 
che sia tolto una volt;i ed abbattuto quel muro che sì cru- 
damente ci separa. Vi hanno anche tra voi dei nobilissimi 
ingegni che onorano si le lettere che le scienze. I libri 
santi stanno nelle vostre mani e^almente che nelle nostre ; 
studiateli dunque, mediUiteli, affrettate colla vostra conver- 
sione quel giorno in cui raccolte staranno tutte le genti 
sotto il regime di un solo Pastore ; e se noi cattolici tanta 
riverenza professiamo al vostro Mose, gloriatevi ed insuper- 
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